UN CHIARIMENTO FONDAMENTALE

B.E.S. (Bisogni Educativi Speciali) è soltanto un acronimo non è una categoria di alunni e ancor meno di persone, non è una certificazione di garanzia, non è un protocollo di tutela di una specie protetta.

I Consigli di Classe, avviando una riflessione ed eventuali interventi in merito, non devono sentirsi protagonisti di un procedimento inusuale o gravido di responsabilità che esula dalle mansioni proprie degli insegnanti.

Non si "crea" un BES, non lo si certifica. Semplicemente, I docenti riflettono sugli studenti e, se ci sono situazioni specifiche, ci si soffermano con maggiore approfondimento: c'è qualcosa che richiama ad un'attenzione appunto specifica del CdC.

Parlare di Bisogni Educativi Speciali per uno studente significa che il CdC prende atto formalmente di una precisa difficoltà scolastica di quello studente, certificata, testimoniata, portata alla luce da persone che hanno titolo di sancire l'oggettività del problema.

Soprattutto, è fattore dirimente che: quel problema può oggi incidere negativamente e profondamente sulle possibilità di successo scolastico o di abbandono scolastico da parte di quell'alunno.
L'obiettivo della normativa è intervenire mettendo insieme le sensibilità e le competenze diverse di ciascuno per creare un'azione unica e coerente che tutti, docenti, famiglie e operatori del territorio attuano seguendo un progetto condiviso.

A che fine? Proprio per ridurre o eliminare l'incidenza neigativa di cui ho precedentemente scritto (che di fatto discrimina le opportunità di partenza dell'alunno).

Quando il CdC, qualsiasi sia la via, viene a conoscenza di una tale difficoltà, il CdC è tenuto a verbalizzare la presa di consapevolezza condivisa dell'esistenza di tale problema e la definizione, se necessario, di un intervento inclusivo personalizzato, qualsiasi esso sia. È un dovere, non una possibilità. La normativa nei fatti ce lo impone, oltre che, ovviamente la nostra professionalità che deve commisurare ed adeguare le didattiche agli alunni e non il contrario.
MOTIVAZIONI RICORRENTI PER L'ATTIVAZIONE DI INTERVENTI PER BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI

"Le persone che hanno titolo di sancire l'oggettività del problema..." sono, a seconda dei casi, differenti:

- alunni in particolari condizioni di salute fisica e/o mentale (anche difficoltà psicologiche temporanee) certificate da sanitari, la cui condizione non determina certificazioni 104 (almeno al momento in cui la situazione specifica interviene), ma che produce oggettivamente flessioni nel rendimento e/o causa assenze prolungate o ancor peggio frequenti e non ordinate;

- alunni in particolari condizioni di salute fisica e/o mentale che devono assumere su segnalazione dei sanitari particolari farmaci in orario scolastico, ovvero che devono essere somministrati con qualche modalità particolare che influenza la frequenza scolastica;

- alunni che devono assentarsi in modo frequente ma "ordinato", per effetto di prescrizioni mediche, per terapie settimanali temporanee o meno, ore tempi prolungati tali che potrebbero inficiare il rendimento scolastico o il successo scolastico;

- alunni con significative difficoltà d'apprendimento che, pur essendo per esperienza riconducibili a DSA, non sono supportate da adeguate segnalazioni sanitarie, ma che oggettivamente stanno già dando i loro frutti negativi su frequenza e/o rendimento degli studenti. Le testimonianze dei genitori, le osservazioni di docenti, relazioni di esperti sono sufficienti per attivare intervento condivisi a sostegno degli
apprendimenti;

- alunni che manifestano cedimenti inusuali nel loro rendimento o frequenza scolastici determinati da particolari situazioni personali o famigliari documentate poste ovviamente dapprima al vaglio della Dirigenza da parte del Coordinatore della classe;
- alunni in obbligo scolastico in chiaro ed evidente disagio sociale, economico, culturale, famigliare tale da necessitare di interventi educativi senza i quali la frequenza e/o il rendimento scolastici rimarrebbero ad un livello qualitativo così basso da determinare l'abbandono scolastico o una frequenza "inadeguata" al contesto educativo e formativo della scuola superiore (con gravi ricadute anche su frequenza e rendimento dei propri compagni di classe). Queste situazioni sono seguite spesso dai servizi sociali che hanno titolo per riferire alla scuola informazioni sicure ed oggettive.
PROCEDURA

Premesse:
- Le famiglie, ovviamente, se hanno certificazioni o altra forma di documento, presentandole alla Dirigenza "chiedono" ai CdC di avviare un procedimento; ovvero il docente che viene a conoscenza di qualche notizia la gira ai colleghi condividendo con loro una preoccupazione; ovvero, i servizi sociali o altro operatore del territorio chiedono al Coordinatore di classe di prendere atto di una situazione o condizione specifica;
- il CdC prende consapevolezza della difficoltà che incide su rendimento, frequenza, possibilità di successo scolastico o abbandono scolastico;
- si acquisiscono informazioni, osservazioni dei docenti, testimonianze della famiglia o di altri soggetti (tutori, assistenti sociali, ad esempio), relazioni di operatori sociali o sanitari esperti, certificazioni che rassicurano il CdC sulla oggettività della difficoltà;
- il CdC ratifica con un Verbale la presa d'atto del problema, ed eventualmente la decisione di attivare un intervento inclusivo;

- le firme di tutti su di un progetto di intervento (PATTO FORMATIVO) e la firma dei genitori in calce, seguita da quella del preside, sanciscono l'attivazione dell'intervento.

Chi scrive il patto formativo:

Il Coordinatore, con l'aiuto dei colleghi, con la consulenza del referente scolastico per gli interventi sui BES e della dirigenza (preside e vicepreside), sempre necessaria, e degli esperti, se ci sono.

Quale progetto?:
Ad esempio una personalizzazione del percorso scolastico (non una differenziazione, sia chiaro): obiettivi didattici personalizzati, una frequenza personalizzata, sospensioni di giudizio, degli stage formativi ad hoc, l'istruzione domiciliare, modalità alternative di verifica e valutazione, didattica a distanza. Ma anche laboratori inclusivi, quelli che ci sono, ma tanti altri che ciascun docente potrebbe creare e strutturare per alunni della propria classe o di classi differenti.

Le buone prassi:
Ovviamente, il consolidarsi delle buone prassi rende tutto più agevole e immediato. Si vede ciò che si è fatto, se serve si applica, altrimenti si inventa e si crea qualcosa di nuovo. Per questo è utile condividere quanto fatto (alla fine dell'anno si fa un bilancio e si appronta collegialmente il Piano Annuale dell'Inclusività per l'anno a venire - lo cura il Gruppo di Lavoro per l'Inclusione e lo approva il collegio).

